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Euforia in Europa, bene i titoli hi-tech
FRANCO BRIZZO

A ccelerazionedellacrescitaeconomicaefusioni: suquestiduetemiimercatieu-
ropei ieri hanno scommesso, premiando gli acquisti in previsione di un au-
mentodegliutilidellesocietà.Maamettere lealiailistinisonostatiancheida-

ti economici provenienti da Parigi, che parlano di un indice di fiducia dei consuma-
tori ai massimi storici. La grande scommessa restano comunque i titoli tecnologici.
Ecco le variazioni odierne degli indici più capitalizzati delle principali piazze euro-
pee: Stoccolma +4,18% Parigi +3,00% Madrid +2,06%, Francoforte +1,72%, Mi-
lano+1,60%,Amsterdam+1,60%,Zurigo+1,03%,Londra+0,19%.

LA BORSA
MIDEX 32.064 +2,05

MIBTEL 29.467 +1,55

MIB30 43.687 +1,60

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,971
0,000 0,971

LIRA STERLINA 0,605
+0,003 0,602

FRANCO SVIZZERO 1,610
+0,003 1,607

YEN GIAPPONESE 105,510
+0,890 104,620

CORONA DANESE 7,442
-0,001 7,443

CORONA SVEDESE 8,518
-0,068 8,586

DRACMA GRECA 332,070
+0,070 332,000

CORONA NORVEGESE 8,017
-0,056 8,073

CORONA CECA 35,837
-0,013 35,850

TALLERO SLOVENO 200,648
+0,292 200,357

FIORINO UNGHERESE 255,450
+0,030 255,420

SZLOTY POLACCO 4,131
+0,032 4,099

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,575
0,000 0,575

DOLLARO CANADESE 1,409
-0,003 1,412

DOLL. NEOZELANDESE 1,987
+0,017 1,970

DOLLARO AUSTRALIANO 1,527
0,000 1,527

RAND SUDAFRICANO 6,083
-0,026 6,110

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Usa, la Fed alza i tassi (+0,25%)
«Ministretta» all’insegna della cautela. Nessuna reazione a Wall Street
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Una dopo l’altra e
adesso è la quarta volta consecuti-
va. Il «federal fund», tasso inter-
bancario, è stato aumentato di un
quarto di punto percentuale a
5,75%. Motivo: la Federal Reserve
intende reagire a quello che scola-
sticamente viene chiamato surri-
scaldamento dell’economia e, in
soldoni, significa che l’inflazione
preoccupa seriamente le autorità
monetarie americane. Al 1070 me-
se di boom, con una Borsa strae-
suberante anche se nel giro di
quindici giorni l’indice Dow Jones
ha perso mille punti, con la disoc-
cupazione a un livello che non si
vedeva da trent’anni (al 4,1%),
l’America deve tirare il freno. Ma
non può tirarlo tutto in un colpo
perché un conto è quando il re-
cinto del mercato azionario è per
pochi intimi, un altro quando a
detenere i dorati «pezzi di carta» è
metà delle famiglie.

Un aumento dei tassi scoraggia
gli investimenti in azioni, ma se
c’è un motivo per cui Wall Street
non ha reagito male - almeno im-
provvisamente - agli aumenti dei
tassi di interesse è perché il boom
borsistico è talmente redditizio
che non si esaurisce. E così è acca-
duto anche ieri: prima dell’an-
nuncio sui tassi c’è stata una ca-
duta, poi la ripresa ai livelli dell’a-
pertura. Alla fine il Dow Jones ha
chiuso poco sopra lo zero, poco
sotto inveve il Nasdaq.

La Fed procede con molta cau-
tela tenendo un occhio a Wall
Street e un occhio anche ai merca-
ti dei cambi. Un dollaro eccessiva-
mente elevato sull’euro, infatti,
danneggia le esportazioni verso
l’Europa. Ma l’occhio «america-
no» conta di più. Con un debito
privato ampio come quello che
hanno imprese e famiglie negli
Stati Uniti, un aumento dei tassi
consistente cambia completa-
mente lo scenario. L’anno scorso
il debito delle imprese non finan-
ziarie è aumentato del 12%, il
progresso più veloce dalla metà
degli anni ‘80, il debito delle fami-
glie è salito dall’85% del reddito
annuo del 1992 al 103%. Tenen-

do conto che gli investimenti in
Borsa sono sempre più effettuati
ricorrendo a prestiti, gli effetti di
un appesantimento anche mini-
mo dei tassi si faranno sentire.

A dimostrazione che la Fed non
ritiene esaurito il compito di strin-
gere la corda della moneta, il di-
rettorio ha deciso di amplificare il
ritocco del tasso sul «federal
fund» aumentando anche il meno
usato tasso di sconto sui prestiti
diretti alle banche al 5,25%. Nel
comunicato, la Fed scrive che «il
Comitato resta preoccupato che
incrementi straordinari della do-
manda continueranno a eccedere
la crescita dell’offerta potenziale
anche dopo aver preso in conside-
razione l’aumento pronunciato
della produttività. Questi anda-
menti possono nutrire squilibri
inflazionistici che potrebbero mi-
nare i record dell’espansione eco-
nomica». Infine, un’aggiunta che
viene giudicata l’annuncio di un
prossimo ritocco: la Fed «ritiene
che nel prevedibile futuro ci sia il
rischio che possano prodursi pres-
sioni inflazionistiche». Avendo
confermato la strategia dei piccoli
passi, la Fed ha deciso di correre il
rischio di far fronte a settimane
ballerine fino alla prossima seduta
del Federal Open Market Commi-
te e fissata per il 21 marzo.

Anche se salari e prezzi al con-
sumo stanno procedendo a ritmi
relativamente moderati, è un fat-
to che l’inflazione ha dato ampi
segni di accelerazione negli ultimi
mesi. L’indice dei prezzi alconsu-
mo dava il 2,7% nel 1999 princi-
palmente a causa dell’aumento
del prezzo del barile di greggio.
Alcuni dei fattori che hanno per-
messo il boom dei 107 mesi e te-
nuta bassa l’inflazione si stanno
esaurendo: l’Asia si sta sisteman-
do, i prezzi delle materie prime so-
no aumentati in misura consi-
stente, aumentano i costi della co-
pertura sanitaria. Inoltre ci sono
Wall Street che spinge i consumi e
il notevole incremento dei benefit
corrisposti dalle imprese ai dipen-
denti. Il prodotto è aumentato
nell’ultimo trimestre del 1999 del
5,8%. L’indice del Conference
Board che segnala l’attività econo-
mica contre-sei mesi di anticipo è

salito ieri dello 0,4%, a dimostra-
zioneche non c’è un rallentamen-
to spontaneo della crescita.

La Casa Bianca non ha gradito e
in una nota il segretario al Tesoro
Summers e il capo dei consulenti
economici Martin Baily, pur riba-
dendo l’autonomia della Fed dal

potere politico, avvisano che il
governo continuerà a sostenere «il
successo dell’economia in futu-
ro».

Come dire: le promesse eletto-
rale per dividere la torta del sur-
plus più equamente tra la popola-
zione saranno rispettate.

EUROPA

E ora gli occhi sono puntati sulla Bce
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DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Agire o non agire? E
se non ora quando? Non è una de-
cisione facile quella dei banchieri
centrali europei che questa mattina
si ritrovano a Francoforte solo po-
che ore dopo la mossa della Federal
Reserve. La conferma dei «piccoli
passi» americani facilita non poco
le cose. Che la valutazione sull’e-
mergenza euro sia cambiata nel gi-
ro di qualche settimana è un fatto.
Solo l’ottimismo venduto a piene
mani dai ministri dell’economia e
dalla Commissione europea per
tamponarne la caduta fa velo alla
realtà. E la realtà dice che l’euro va-
le il 17% in meno di quanto valesse
tredici mesi fa. Con i chiari di luna
sul barile di petrolio che sta sempre
attorno ai 27-28 dollari non c’è da
scherzare. Per quanto l’economia
europea non sia immediatamente
vulnerabile a una oscillazione del
cambio con il dollaro commercian-
do i paesi dell’Unione più tra loro
che non con l’esterno, se la debo-
lezza dell’euro continuasse non so-
lo continueranno a fuggire i capita-
li verso gli Stati Uniti e verso un’A-
sia ormai dimentica del biennio ne-
ro 1997-1998, ma si deprimeranno
le Borse e aumenterà sensibilmente
la bolletta delle importazioni.

L’opinione di Wim Duisenberg, il
presidente della Bce, è che «il tasso
di cambio gioca un ruolo importan-
te nella strategia della Banca centra-
le europea e un suo ulteriore de-
prezzamento significa un rischio
per la stabilità dei prezzi». Il capo
della Bundesbank Weltecke ha
smentito il ministro delle finanze
tedesche affermando «che i prezzi
ora sono verso l’altro e noi siamo
molto vigilanti». Fuoco di sbarra-
mento o anticipazione?

Secondo l’Ocse il 10% di deprez-
zamento dell’euro sul dollaro nutre
l’inflazione di un 0,6% dopo un an-
no. Un aumento di 10 dollari del
greggio aumenta l’inflazione di un
altro 0,6%. Nell’ultimo anno il
prezzo del petrolio è triplicato e

l’euro adesso sta a 0,96 sul dollaro e
vale duemila lire. Da qui viene il ri-
schio di una crescita dei prezzi che
si sta avvicinando troppo al 2%
considerato dalla Bce la zona limite
di sicurezza, non dai metalmeccani-
ci tedeschi che gridano gridano,
chiedendo un aumento salariale del
5,5%, ma si metteranno d’accordo
per molto meno come è sempre ac-
caduto negl iultimi anni. Con una
disoccupazione che è scesa al 9,6%
ma è pur sempre più del doppio di
quella americana, i sindacati euro-
pei nonsono in grado di sfuggire
(né vogliono) al ricatto del posto di
lavoro né di tutelare la «loro» forza
lavoro sfavorendo i disoccupa-
ti.Nell’euro zona l’inflazione è at-
tualmente all’1,7% (si va dall’1,2%
francese al 2,2% italiano)

Il dilemma della Bce è abbastanza
semplice. Se aumenta i tassi conse-
gna ai mercati un livello di cambio
che dovrà oggi e domani essere di-
feso a spada tratta, segnalerà di ave-
re grinta/credibilità sufficiente per
gestire la moneta unica, ma dan-
neggerà in prospettiva la ripresa
economica proprio nel momento
in cui i ritmi di espansione negli
Usa e in Europa si stanno avvici-
nando (la prima rallenta, laseconda
accelera). Se la Bce non aumenta i
tassi rinvia la decisione in attesa
che il mercato si convinca che la
Francia con le 35 ore è in grado di
crescere quest’anno al 4%, che Ger-
mania e Italia laseguiranno con
un’espansione del 2,5-3%, dovrà ri-
spondere alla critica di essere fiacca
nella lotta all’inflazione e di usare il
cambio come leva contro qualcuno
(l’euro debole stimola le esportazio-
ni). Non solo: gli speculatori saran-
no spinti a provare unlivello di
cambio euro/dollaro ancora più
basso e questo potrebbeessere dav-
vero rischioso.

Nelle ultime ore si è rafforzata l’i-
potesi di un rinvio di qualche gior-
no o settimana allo scopo di man-
tenersi quanto più possibile le mani
libere dalle scadenze prefissate e per
prendere semmai in contropiede i
mercati. A. P. S.

Luca Bruno/ Ap

Il superdollaro arriva anche in Italia
E il prezzo dei carburanti torna a salire
■ Il superdollarononhatardatoafarsisentiresuiprezzideicarburantiche,

giàfortementepenalizzatidalleelevatequotazionidelpetrolio,oggisubi-
rannounanuovarafficadiaumenti.Lebenzinesalirannodi10lirenella
maggiorpartedeidistributori italiani.Acominciaredaquellidell’Agipe
dell’Ip, leduecompagniedell’Enichedasolecopronooltreil40%del
mercato,cherialzerannolasupera2.060lireal litroelaverdea1.975lire.
Dieci lire inpiùancheperlecolonninedellaEsso,dellaFinaedellaTamoil
conlasuperaquota2.065elaverdea1.980lire.Ritoccoalrialzoanche
perilgasoliodellaEsso(+5lireaquota1.645lireal litro)eperilgplAgipe
Ip(+10lireaquota1.005lire).Allalucedeirialziannunciatieresinotidal
Ministerodell’Industrianellaconsuetarilevazionegiornaliera,daoggisa-
ranno4lecompagnipetrolifereconlasupera2.065lireelaverdea1.980
mentreilcaro-gasolioèguidatodallaFinaedall’Api(1.650). Iprezzimag-
gioridelgplsiregistranoinveceall’Agip, l’IpelaShell(1.005lireal litro).I
prezzidellabenzina,nelleultimetresettimane,hannocosìrecuperatool-
tre30lire:perunlitrodisuperall’Agipeall’Ipil14gennaioeranonecessa-
rie infatti2.030lirecontrole2.060previsteperoggi.

Inps ammette
autocertificazione
per interessi
■ Perlaverificadelleprestazioni

legatealreddito,l’Inpsam-
mettel’autocertificazionede-
gli interessimaturatisudepositi
bancari,postaliodainvesti-
mentimobiliaripurchèlasom-
masiainferioreaiduemilionidi
lire.Loprecisainuncomunica-
tol’Inpsaggiungendochela
documentazionecheattestail
godimentodegli interessideve
essereesibitaunicamentedai
titolaridiunaopiùpensioni
chepercepisconotrattamenti
di famiglia.Conl’autocertifica-
zione,quindi,ipensionatipo-
trannoevitaredirecarsipresso
glisportellibancariopostalie
limitarsiallacomunicazioneai
Caf,oaiconsulentidel lavoro,
airagioniericommercialisti,
consulentitributaristieaglialtri
soggetticonvenzionati.Non
possonoutilizzarel’autocertifi-
cazioneipensionatititolaridi
trattamentodi invaliditàcivile,
pensioneoassegnosociale.

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Piazza Affari che sembrava
sognare le nozze di Fiat con Daimler-
Chrysler è tornata alla realtà quando
ieri pomeriggio il ministro dell’Indu-
stria Enrico Letta ha smentito di ave-
re ricevuto informazioni in merito.
Subito, infatti, le azioni ordinarie
hanno segnato un rapido dietrofront
per finire in perdita (- 1,09%). Il «ba-
gno» è comunque durato poco. Le
quotazioni poco dopo hanno ripreso
a salire fino a chiudere con un +
2,37%. Parecchio meno delle privile-
giate e risparmio che anche ieri han-
no continuato la loro matrcia al rial-
zo guadagnando, rispettivamente, il
13,23% e l’8,23%. Il giallo però rima-

ne. Nonostante le nuove smentite
dei portavoci della Daimler-Chrysler.
«Solo speculazioni». Sta di fatto che
anche ieri i titoli di casa Agnelli sono
stati sugli scudi alimentando ipotesi
e preoccupazioni. Per la Consob, tut-
tavia, non c’è motivo di intervenire:
«Dai contatti informali con la Fiat è
emersa una situazione che non pre-
suppone interventi formali, visto che
siamo in presenza solo di voci».

L’enigma Fiat, insomma, continua
a tenere banco: Romiti non parla, la
Daimeler-Chrysler, appunto, smenti-
sce ancora e anche il governo attra-
verso, i ministri Visco e Letta dice di
non saperne niente e che, anzi, at-
tendono eventualmente, di essere in-
formati. Nè si mostra preoccupato
Massimo Ghenzer, direttore generale

di Ford Italia: «La concorrenza è sem-
pre un fatto positivo». Molto preoc-
cupati invece i Ds che, coi senatori
Rocco Larizza, Gian Giacomo Migo-
ne e Gian Carlo Tapparo, interroga-
no il ministro Letta: «Il futuro pro-
duttivo di alcuni dei più importanti
stabilimenti del gruppo viene messo
in dubbio con l’annuncio di 700 esu-
beri e della cassa integrazione per mi-
gliaia di lavoratori».

Intervengono anche i sindacati, e
anche nei loro commenti le valuta-
zioni di prospettiva si mescolano a
forti timori. Parla il segretario della
Cgil Sergio Cofferati: «Credo che sia
giusto e anzi auspicabile che la Fiat
cerchi un socio con il quale lavorare
e progettare». «La scelta del socio - ha
spiegato a palazzo Chigi, al termine

dell’incontro con il Governo sul Tfr -
è molto delicata e deve avere come
fondamento il criterio di sinergie vi-
sibili e non di concorrenza all’inter-
no degli stessi server». In particolare,
poi, «un mercato come quello del-
l’auto - ha sottolineato Cofferati - è
un mercato nel quale ci si può espan-
dere sulla base di una dimensione di
scala e di una massa critica che oggi
la Fiat ancora non ha. Per questo è
importante la ricerca di un partner,
così come è importante che questo
partner abbia delle sinergie e non
delle sovrapposizioni, che portereb-
bero a dei nocumenti per la struttura
produttiva e per l’occupazione che
esiste». Per la Cisl, Pierpaolo Beretta
sollecita l’intervento del governo
«nel caso si concretizzasse l’ipotesi di

una cessione della Fiat». Dello stesso
parere è Paolo Pirani, Uil. L’interven-
to del governo viene chiesto anche
dai leader di Fim-Fiom-Uilm ma, av-
verte Claudio Sabattini, segretario ge-
nerale Fiom, bisogna distinguere tra
fusione, alleanza internazionale e
vendita: «Se si trattasse di un acqui-
sto da parte di un’impresa tedesca,
bisognerebbe comunque aspettare di
conoscere le condizioni, per valutare.
Certo, il governo non può disinteres-

sarsi di un’operazione che rischia di
diventare un ulteriore allontanamen-
to di sedi e poteri dall’Italia».

Attendono con impazienza notizie
certe soprattutto a Torino. Giorgio
Cremaschi, segretario della Fiom Pie-
monte: «La vicenda tuttavia già di-
mostra l’aspetto catastrofico e ridico-
lo in cui sta precipitando il sistema
partecipativo di Fiat: in nessun paese
europeo potrebbe accadere una cosa
del genere senza aprire prima una di-
scussione coi lavoratori: siamo di
fronte ad una fase incredibile e scan-
dalosa. In azienda non abbiamo nes-
sun segnale, né di conferma né di
smentita: niente di niente».

Per Cremaschi la logica di Fiat su-
bordina gli aspetti industriali a quelli
finanziari. A differenza di accordi fal-
liti, con la Ford in passato, qui preva-
le l’aspetto finanziario. Tutto ciò è
preoccupante. Non siamo contrari in
via di principio agli accordi interna-
zionali anche se sappiamo che dalle
fusioni i lavoratori hanno sempre
avuto da perdere in termini di tagli
occupazionali».

Cofferati: un socio per la Fiat? È auspicabile
La Borsa vola sull’ipotesi di fusione con Daimler. Fiom e Cisl: il governo vigili 03ECO01AF02
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